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POLITICA INTERNA 

Il presidente del Senato parla di obiettivi «destabilizzanti» 
D Quirinale: «Non si attendano dichiarazioni» 
ma non è escluso che Cossiga possa scendere in campo 
Sospetti incrociati tra piazza del Gesù e via del Corso 

Spadolini: «C'è una calcolata regia» 
L'allarme di Barbera 
«Così si prepara 
il suicidio dei partiti» 

•Tal ROMA «La mia convin
zione è che ci sia un'utilizza
zione strumentale di queste 
carte da parte di qualcuno. E 
questo la riemergere Inlerro-
gMM che sembravano dissolti 
negli ubimi tempi». Augusto 
Barbera, deputato del Pei, 
presidente della Commissio
ne bicamerale per gli af (ari re
gionali, vede manovre oscure, 
ricatti incrociati, vecchi fanta
smi dietro il riapparire delle 
lettere scritte da Moro prima 
di essere assassinato dalle Br. 
Ombrtvche si allungano Ano 
ner-éoore della prima Repub
blica, nel sistema deraparmi. 
«Nb^SI hanno eleVnenttper 

i attribuire a pezzi dello Sialo 
I che sembrano ormai risanati 
I la regia della vicenda. Però 
i sorge il dubbio che gruppi di 
• apparati, fora» non italiani, 
{ vogliano in qualche modo In-
! terveriire nella nostra vHapoli-
Itìèa*. -

poò Unire», 
Bah, può darsi. Ma la vera ren
dita della De, la divisione a si
nistra, non e certo finita. 

.jp etneo npfoponi 
•ewtél questo l 

io'non attribuisco grandissimi 
disegni achi usa l'arma del ri
catto. Forse hanno ambizioni 
pfu limitate: favorire certe cor
renti, gruppi, politici... Poi, na
turalmente, finisce in discus
sione anche la prima Repub-
btea. ma per chi sta mano
vrando in questi giorni questo 
mi sembra un obiettivo troppo 
al di l i delle intenzioni dei ri
cattatori. 

Se ne parte sempre più 
speleo» di crisi certa di qne* 
sta Repubblica... 

Il vero soggetto di questa crisi 
sono in realtà I partiti che 
l'hanno fondata e retta. Questi 
partiti, e in particolare la De, 
sono in convulsione. Un feno
meno che Durkheim, riferen
dosi agii individui, ha chiama
lo "anomia", e cioè il venir 
meno di valori e di legami, 
creati dalle «grandi fratture». 
Per «grandi tratture», in questo 
caso, intendo quelle che han-

rno dato origine ai nostri paro-
ri tra citta e campagna, la tot- ' 
la di classe, il rapporto Stato-
Chiesa, l'antifascismo. A poco 
a poco sono impallidite come 
punto di riferimento e di valo
ri. Quando questo accade ai 
singoli si arriva al suicidio. 1 
partili, invece, generano log
ge, sette, correnti, danno vita 
a fenomeni di fondamentali
smo e di radicalismo. O. peg
gio ancora, sono vittime del
l'insicurezza, scivolano verso 
rautoritarismo. E possono 
portare al suicidio della Re
pubblica. Accanto al governo 
e al sottogoverno, in Italia ab
biamo anche II criptogovemo. 

Perchè dicevi che la De èl i 
partito più In •convulsio
ne»? 

Perchè ha perso ogni riferi
mento ai valori In cui si è for
mala. E dentro lo scudocro-
ciato vedo crescere I fenome
ni che dicevo prima. 

tó ^ Andreom ha avviselo 0 «so 
j , partito: te renato delta De 

E 
te, da tatto ancate? 

Aspetta. Voglio ricordare altri 
episodi che disegnano bene il 
Clima in cui ci troviamo a vive
re: Palermo e tutto quello che 
evoca, il caso Orfei... Come se 
ne esce? Superando la piò 
grassa anomalia che abbiamo 
come paese occidentale: il 
massimo di stabilità del ceto 
politico e 11 maislrrtó'd'Insta
bilità del governi. Questo de-

-t<!rmiha;da unJtàl6 ttmgosst-
billta di scambio democrati
co, con l'attivazione di mec
canismi di responsabilità; dal
l'altro l'instabilità determina 
una perdita dell'autorità della 
politica e quindi crea maggior 
spazio per apparati, logge, 
gruppi di pressione. Se ne 
esce solo con k> sblocco del 
sistema politico. Quando par
lavo dì «anomia» Intendevo ri
ferirmi anche a questa situa
zione: i cittadini danno il loro 
voto sulla base di appartenze 
che non ci sono più, non po
tendo invece votare per gover
ni e programmi alternativi co
me in tutte le altre democra
zie. Aggiungo: upo dei cardini 
della democrazia è là rappre
sentatività, che è limitativo in
tendere solo come modo per 
"presentare" le istanze dei go
vernali. Il significato più ricco, 
da Madison a Habermas a 
Bobbio, è quello di "rappre
sentare", cioè rendere visibili, 
le azioni dei governanti, ren
dendoli cosi responsabili. 

L'Impressione è di un disfa
cimento che ormai corrode 
le nostre ItUtazknit. E di 
una classe di governo sem
pre più prigioniera di que
sto meccanismo. 

lo aggiungo un'altra cosa: a 
creare questo clima di disfaci
mento è anche discutere al
l'infinito le regole da cambia
re senza riuscire a cambiarle. 
Prima mi chiedevi come se ne 
esce. In fondo parliamo di 
una crisi dei partiti su cui si 
fonda la prima Repubblica. 
Questi partiti sono incapaci di 
assumere decisioni forti, ma 
per uscirne fuori servono pro
prio decisioni forti Si compor
tano come il barone di Mon-
chausen, che credeva di veni
re fuori dalle sabbie mobili ti
randosi il codino con le mani. 
A questo punto devono inter
venire soggetti al di fuori dei 
partili: i cittadini, che abbiano 
finalmente un moto di rivolta. 
I referendum elettorali sono 
un tentativo in questo senso. 

Insomma, sei pessimista? 
Bisognerà vedere. Ci sono sta
ti tentativi, al di fuori del siste
ma dei partiti che poi sono fi
niti ingabbiati. Come i Verdi; 
come, forse, Orlando. La mia 
speranza più forte è la tor
mentata volontà del Pei di dar 
vita ad una forza politica dav
vero nuova. 

Scorre un fiume di sospetti e veleni.«È destabilizzan
te il fine di chi ha fatto circolare quelle fotocopie». 
Spadolini non crede alla «casualità» del ritrovamen
to delle carte di Moro, anzi ritiene possibile che altri 
materiali «siano ritmati secondo i momenti di diffi
coltà della Repubblica». Il Quirinale avalla la pubbli
cazione degli atti. «Cossiga sa - dice Lattanzio - di 
responsabilità delle strutture dello Stato». 

PASQUALI CA8CILLA 

ani ROMA. Nulla è cambiato 
nei programmi del Quirinale. 
Solo II servizio d'ordine si fa 
più ferreo per proteggere da 
domande indiscrete il capo 
dello Stato che va ad assistere, 
a Civitavecchia, a una esercita
zione della Protezione civile. 
Francesco Cossiga, però, parla 
con il ministro Vito Lattanzio. 
E questi riferisce che il presi
dente della Repubblica «è se
reno con la propria coscien
za». Ma è solo farina del sacco 
di Lattanzio la considerazione 
che tanta tranquillità è dovuta 
alla «lignite» con cui Cossiga, 
allora ministro dell'Interno, af
frontò (fino a dimettersi) la 
prova dell'assassinio di Aldo 
Moro «pur sapendo che le re
sponsabilità non erano sue ma 
delle strutture dello Stato»? Se 
questo Cossiga ha confidato, 
allora è rutto da interpretare il 
comunicato con cui l'ufficio 
stampa del Quirinale, dopo 
un'altra giornata di sospetti e 

veleni, spiega perchè «non vi 
sono da attendere dichiarazio
ni del presidente della Repub
blica». Invertendo il contenuto, 
ci si accorge che nessun ap
punto è rivolto alla decisione 
della commissione parlamen
tare d'inchiesta sul terrorismo 
e le stragi di rendere «integral
mente pubblica» la documen
tazione acquisita. Anzi, il Qui
rinale sottolinea che questa 
scelto è stata assunta «in modo 
corretto e doveroso». E su altro 
che Cossiga tace «a ragione 
dell'ufficio ricoperto, per riser
bo sempre mantenuto su que
ste tragiche vicende e per II ri
spetto dovuto per umana e cri
stiana pietà alla memoria di 
Aldo Moro, cui era legato da 
antica amicizia enrofonda de
vozione». Tace, par di capire, 
su chi a 12 anni di distanza 
non avrebbe 'pietà» ber le con
dizioni (in una prigione, sotto 
la minaccia di morte) in cui 
Moro scriveva, su chi strumen

talizza le vicende di ieri per 
oscuri giochi oggi. Tali da mi
nare la credibilità dell'ufficio 
presidenziale? È il vero perico
lo, e non a caso Cossiga indica 
per prima questa «ragione». Per 
difendere la quale potrebbe 
anche decidersi, prima o poi, a 
chiedere giustizia delle «re
sponsabilità delle strutture del
lo Slato». 

Finora nessuno ha messo in 
discussione l'incarico di Cossi
ga. Ma per molti proprio le di
missioni del capo dello Stato 
potrebbero essere il vero obiet
tivo della partita. Lo dicono 
esplicitamente Rino Formica e 
Giacomo Mancini alla Direzio
ne socialista. Ed è implicito 
nella premura con cui il vertice 
della De fa sapere di essere 
pronta alle barricate per impe
dire che si ripeta un «caso Leo
ne» ma anche per difendere il 
governo guidato da Giulio An
dreotti, perchè anche quest'al
tra figura de è chiamata in cau
sa dalle carte ancora inedite di 
Moro. Insomma, a via del Cor
so si sospetta che sia una ope
razione tutta Interna alla De, 
mentre il dubbio opposto ma
tura a piazza del Gesù. Ai so
cialisti che parlano di «veleni 
tutti de», il de Nicola Mancino 
replica: «Loro sono sempre 
bravi a dissociarsi come du
rante Il caso Moro sulla linea 
della fermezza», 

•Manina o manona», ha det
to Andreotti. replicando all'al

lusione di Bettino Craxi sulla 
«manina» che avrebbe guidato 
il ritrovamento di vìa Monte 
Nevoso a Milano. E il «giallo» si 
infittisce. Il Quirinale, Palazzo 
Chigi e le due Camere forma
no un triangolo decisivo per le 
Grossime scadenze politiche, 

ha crisi è nell'aria, per i primi 
mesi del prossimo anno. E po
trebbe sfociare nelle elezioni 
anticipate, verso le quali però 
ora Andreotti dichiara la pro
pria avversione, mentre si di
chiara possibilista sul pomo 
della discordia dei referendum 
e della riforma elettorale. In 
Parlamento, peraltro, ci sono 
forze decise a resistere. Dovrà, 
dunque, prendere delicate de
cisioni il capo dello Stato 
quando la crisi esploderà. Pe
raltro, a poca distanza dalla 
scadenza del mandato, per la 
cui successione corrono in 
molti (Andreotti, Forlani. Spa
dolini, senza escludere Craxi), 
forse troppi. 

È su questo sfondo che cor
re il fiume dei veleni. Con un 
«fine destabilizzante», dice 
Giovanni Spadolini II presi
dente del Senato, non crede 
alla «casualità» nel ritrovamen
to delle carte di Moro. Anzi, ri
tiene «probabile che ci sia altro 
materiale in giro» e questo ven
ga «certamente ritmato secon
do i momenti di difficoltà della 
Repubblica». Il de Flaminio 
Piccoli è convinto che «qualcu
no» sia in possesso anche dei 

filmati e delle registrazioni de
gli «interrogatori» brigatisti a 
Moro Non ci crede più nessu
no alla fatalità. Né il socialde
mocratico Antonio Cariglia, né 
il liberale Renato Altìssimo. 
Un'ombra sempre più cupa, 
cosi, cade sui servizi, già chia
mati in causa da un Andreotti. 
Cariglia intrawede «la presen
za di soggetti estranei al loro 
intemo». Giorgio La Malfa dà 
voce al dubbio che ci sia un'a
bile regia» a «manovrare l'inte
ra stona». E Mino Martinazzoli 
constata che «la democrazia 
visibile ha a che fare con qual
cosa di invisibile, ed è - sottoli
nea l'esponente della sinistra 
de - un sintomo del degrado 
del sistema». Per Leoluca Or
lando ci sono già «tratti propri 
di un regime, di un sistema do
ve punti nevralgici della vita 
istituzionale sono guidati dal
l'esterno, inquinati, asserviti al
l'impunità di singoli e agli inte
ressi di organizzazioni occulte 
e di criminalità organizzato». 
Però, lamenta l'ex sindaco di 
Palermo (con un evidente rife
rimento aite ultime polemiche 
con Cossiga), «la denuncia 
viene ostacolata con ogni 
mezzo e da personaggi di ogni 
livello istituzionale». Possibile 
che una scossa di tale intensità 
resti senza conseguenze7 Ep
pure sul Popolo Enzo Binetti 
scrive che non c'è «nessun ter
remoto», anche se - riconosce 
-la vicenda è «torbida». 

Craxi contro i giornali: «Le belve della linea della fermezza non possono darci lezioni» 

I socialisti si chiamano fuori 
«Sono i veleni del gruppo dirigente de» 
I nuovi veleni sul caso Moro sono «una questione 
tutta democristiana», dicono i socialisti, un po' per 
calcolata malizia politica e un po' per scopi difensi
vi: «Ne eravamo fuori ieri, ne siamo fuori oggi». Si
gnorile afferma cheè in alto l*«delegittJrrtazionedi 
un'intera classe dirigente <fc>.,Di DQrifttQ.e,Mancini 

idteotio'cfae robiettrvtoe Coisiga^Ma la nota ufficile 
decisa da Craxi è «asettica». 

8HKUOCMSCUOU 

IH ROMA. Primo: noi non 
c'entriamo. Secondo: è un ver-
minalo tutto democristiano. 
Terzo: terremo gli occhi bene 
aperti perchè prevediamo un 
gioco al massacro. Ecco le pa
role d'ordine del Pai di fronte al 
rigurgito del caso Moro. I so
cialisti si mostrano cauti, ma 
non neutrali: si chiamano fuori 
dalla tempesta, anzi approfit
tano per dire «avevamo ragio
ne noi» nel chiedere la trattati
va con le Br, però puntano l'in
dice contro chi da quella tem
pesta è investito e al tempo 
stesso diffondono nuovi so
spetti, come quello - impreci
sato - di una regia dello scan
dalo «esterna al sistema politi

co». E poi si Interrogano, non 
senza inquietudine, su una 
delle poche vere novità uscite 
dal carteggici di via Monte Ne
voso: la citazione di Giovanni 
Spadolini come «esecutore te
stamentario» scelto da Moro. 
Temono, e non sanno nascon
derlo, che questo novità possa 
in qualche modo favorire il 
presidente del Senato nella fu
tura corsa al Quirinale. 

Del caso Moro si è occupata 
ieri mattina la Direzione socia
lista. Una riunione che nessu
no, nonostante,!! diluvio roma
no, ha voluto disertare: c'era
no anche i meno assidui, co
me l'ex segretario Giacomo 
Mancini, evidentemente attrat

to, più che dalla scontala voto' 
zione sul nuovo simbolo del 
partito (di cui riferiamo in altra 
pagina) dalla discussione sul
l'ultimo capitolo dei misteri ito-
D«W, Alla flhe,' Craxi ha pru
dentemente scelto la prassi del 
•dóppia binario»: acqua fresca 
Wcornunicató::ultòale, fuo
co a volontà nelle dichiarazio
ni rese a titolo personale. E in
fatti, prima ancora che la dire
zione concludesse i suol lavo
ri, l'ufficio stampa ha diffuso 
una sbiadita nota in cui sì leg
ge che «per parte loro i sociali
sti italiani seguirono una linea 
di condotta Ispirata ad un prin
cipio e ad un dovere di solida
rietà umana che, di fronte al ri
petersi di polemiche dirette e 
indirette, hanno sempre difeso 
e continueranno a difendere a 
testo alta». 

Le bordate sono arrivate 
prestissimo. La prima è di Cra
xi, evidentemente piccato da 
un articolo di Repubblica che 
ieri mattina denunciava un 
•presenzialismo verbale tanto 
disinvolto», a proposito delle 
battute del segretario socialista 
e del presidente del Consiglio 
sulla «manina» o sulla «mano
na» che avrebbe infilato il car

teggio-Moro nell'intercapedi
ne di via Monte Nevoso: «Ci so
no giornali in Italia - ha escla
mato Craxi davanti alle teleca
mere accese - che sono stati 
'betve.nella linea delle'fermez
za e non possono darei lezioni 

•di nessun genere». Poi siésgra-
«»ttVHTOsat»«teHe»tilutaaoru 
«personali». Claudio Signorile, 
che all'epoca del sequestro 
Moro era vicesegretario del 
partito e che usava i suoi rap
porti con alcuni esponenti del
l'Autonomia per sostenere la 
necessità di una trattavr/a coi 
terroristi, è andato giù duro: 
«Noi ci tiriamo fuori ma tenia
mo gli occhi ben aperti. E una 
vicenda tutta democristiana, è 
in atto un processo di delegttti-
rnazione di un'Intera classe di
rigente della De. Chi c'è dietro? 
Qualcuno sostiene che c'è una 
bella mano esterna al sistema 
politico...». Ogni insistenza per 
tentare di capire a chi appar
terrebbe quella mano è andato 
a vuoto. Secondo il vicesegre
tario Di Donato, «hi ha messo 
in atto questo manovra si pre
figge lo scopo di colpire auto
revoli esponenti della De nelle 
Istituzioni»: in altre parole, il 
bersaglio è Cossiga. Anche per 

Di Donato, comunque, «è una 
questione democristiana: noi 
ne eravamo fuori ieri e ne sia
mo fuori anche oggi». Giaco
mo Mancini non ha parlato per 
metafore:, «Sono sempre loro, 
da dodici'anni a questa parte. 

Con quelle carte fecero un pre
sidente della Repubblica e ora 
con le stesse carte lo vogliono 
tirare giù: questo è troppo. C'è 
un imputato - ha aggiunto -
che tutti conoscono sul piano 
politico, ma non ha mai paga
to perché c'è sempre un capi
tano La Bruna a far da para
vento». 

La teoria di un «intervento 
estemo» è stata infine ripresa 
da Formica, che durante la riu
nione della Direzione avrebbe 
avanzato sospetti sui servizi se
greti israeliani, interessati, a 
suo dire, a favorire Spadolini 
nella corsa al Quinnale. Al dì là 
delle tesi più ardite, quello di 
Spadolini in via del Corso è di
ventato un tasto dolente, è pro
prio lui ad uscirne bene, nono
stante fosse, come tiene a ri
cordare Signorile, «un espo
nente del fronte della fermez-

Convegno della Lega dei giornalisti 
L'allarme dei magistrati 

«La Malaitalia 
sta demolendo 
la democrazia» 
Siamo ormai al segnale di guardia. Vicenda Moro, 
delitti politici impuniti, inquinamento mafioso. In un 
convegno della Lega dei giornalisti si lancia l'allar
me per una magistratura ormai stremata e una so
vranità nazionale che viene meno sotto i colpi dei 
poteri occulti. Dice Leoluca Orlando: «La denuncia 
di questa situazione viene ostacolata con ogni mez
zo da personaggi di ogni livello istituzionale». " -

FABIO INWINKL 

• • ROMA. L'Italia dei poteri 
occulti, riproposta in queste 
ore dalla clamorosa vicenda 
delle lettere di Aldo Moro, è 
stata «disegnata» ieri dalle testi
monianze che hanno animato 
un convegno promosso dalla 
Lega dei giornalisti sul «crimi
ne impunito». Una «Malaitalia», 
come la si è voluto definire, 
che sta demolendo, colpo do
po colpo, i capisaldi della de
mocrazia e della civile convi
venza. 

Non a caso, protagonisti 
dell'incontro sono stati i magi
strati. C'è una condizione or
mai insostenibile di delegitti-
mazione di quel giudici, che 
con le loro indagini, hanno 
colto gli intrecci di un potere 
politico inquinato dalla cnmi-
nalità. Gian Carlo Caselli, atti
vo al Csm negli anni cruciali di 
questo attacco, ripercorre te 
manovre che hanno portato 
allo smantellamento del «pool» 
antimafia di Palermo e, In rapi
da successione, all'offensiva 
contro I magistrati impegnati 
sulla strage alla stazione di Bo
logna. Due vicende esemplari 
di questa strategia della nor
malizzazione. 

I risultati sono ben visibili, a 
cominciare dalla crisi che ha 
investito il movimento creatosi 
negli anni 80 a Palermo contro 
la mafia. La presenza al conve
gno di Leoluca Orlando - «ri
mosso» dal suo partito e attac
cato dallo stesso Cossiga - è 11 
a confermare questa condizio
ne. «La mancanza di piena ve
nta e giusuzityparll'-delitto Mo
ro - dichiara l'ex sindaco di. -
PaJerrno'-Mslcollegaaltoirnpu-'v 
nilà di tutti 1 delitti politici degli 
ultimi anni (dalle stragi ai cri- * 
mini di mafia, da Bologna ad 
Ustica, dalla P2 alle deviazioni 
dei servizi). E viene fuori una 
situazione gravissima, la cui 
denuncia non è mai sufficiente 
ma viene ostacolato con ogni 
mezzo da personaggi di ogni 
livello istituzionale». 

Sulle polemiche del capo 
dello Stato contro Orlando si 
soffermano cnticamente Anto
nio Roccuzzo e Saverio Loda
to, giornalisti del Manifesto e 
dell'Unità e autori di libn sulla 
situazione palermitana. «Cosa 
c'entra - si chiedono i due 
giornalisti - l'omicidio Livatino 
con l'accusa di Cossiga a Or
lando di aver infranto l'unità 
della De? Le Iniziative dei verti
ci dello Stato hanno contribui
to a disorientare l'opinione 
pubblica». Per parte sua, padre 

Nino Fasullo, della rivista sici
liana «Il segno», invita a ricer
care nuove ragioni dì unità e 
incontro oltre la celebrazione 
di presunti detentori dell'«orto-
dossia antimafiosa» Alfredo 
Galasso, avvocato di parte civi
le nel maxiprocesso contro 
«Cosa nostra», nota che solo 
adesso Giulio Andreotti am
mette la piaga diffusa del voto 
di scambio tra mondo politico 
e criminalità. 

Salvatore Barresi racconta la 
sua allucinante esperienza di 
magistrato a Trapani, ove ven
ne accusato di collusione con 
la mafia e di trame contro la vi
ta di Carlo Palermo. Salvo tro
varsi ad essere, a 30 anni, il più 
anziano della Procura, dopo 
che quegli uffici giudiziari era
no stati decapitati da delitti, at
tentati e dall'arresto del giudi
ce Antonio Costa. Testimo
nianze drammatiche vengono 
dalla Calabria, dalla Campa
nia e da quella Puglia dove - ri
ferisce un altro magistrato. 
Leonardo Leone De Castris -
«non si riesce ad individuare 
neppure il primo livello della 
delinquenza organizzato»; una 
regione in cui oggi prosperano 
700 società finanziane. 

Ma il filo dei poten occulti 
avvolge tutto J paese. Lo ricor
da Ubero Mancuso, il pubbli
co ministero al processo per la 
strage di Bologna contro cui 
hanno manovrato gli amici di 
Licio Celli. «La magistratura -
rileva - appare stremato. Dopo 
stagioni di affermazione e di 
difesa della propria indipen
denza, ha subito un attacco di 
violenza tale da ripiegarsi su sé 
'«essà'dómé'so^Sfrfttaiiii in
terferenze e intimidazioni di 
provenienza istituzionale. E il 

" momento in cui con maggiore 
facilità può affermarsi il con
trollo - anche regolamentato 
con legge - dell'istituzione giu
diziaria: dalla facoltotivftà del
l'azione penale ad una super-
procura controllata dall'esecu-
uvo». A questo punto non è 
esagerato parlare di un venir 
meno della sovranità naziona
le. Lo sostiene Felice Cassou. 
magistrato nel Veneto (al con
vegno ha presentato una ra
diografia di quel groviglio di 
deviazioni che sono i servizi 
segreti). Ed è pura la denuncia 
di Torquato Seca e di altri fa-
millan di vittime delle stragi, 
che formulano proposte per 
una manifestazione da tenere 
il primo dicembre nella capito
le e per dare una dimensione 
unitaria alle loro associazioni 

Intervista a Ugo Pecchioli che nel 7 8 segui per il Pei il «caso Moro». «Questo il ruolo svolto da Berlinguer... » 

«Dico ancora oggi: fu giusta la linea della fermezza» 
«Non c'era nessun potere ipnotico di Berlinguer su 
Cossiga, ma un accordo nel sostenere la linea della 
fermezza contro il terrorismo, che minacciava le ba
si stesse della democrazia». Ugo Pecchioli, protago
nista di spicco nei rapporti tra il Pei - allora nella 
maggioranza - e il governo durante il rapimento di 
Moro, ribadisce la giustezza di quella scelta. Oggi 
c'è un nuovo «disegno destabilizzante»? 

ALBERTO U I S S 

• B ROMA. Ugo Pecchioli. oggi 
presidente del gruppo comu
nista del Senato, in quel terribi
le 1978 era considerato il «mi
nistro degli Interni ombra» del 
Pei. Fu proprio una successiva 
intervista al Corriere della Sera 
di Francesco Cossiga a far di
venire popolare questa eti
chetta, ancora oggi estrema
mente impegnativa. Cossiga -
come tutti ricordano - era II 
ministro degli Interni vero. Un 
ministro che. stando alle paro
le di Aldo Moro scritte nel car
cere delle Br, poteva essere 
stato «Ipnotizzato da Berlin
guer» nel seguire una linea del
la fermezza contro i terroristi 
che non avrebbe corrisposto 
ad una sua intima convinzio
ne. 

Che tento può assumere 12 

anni dopo - chiediamo a 
Pecchioli - quella osserva-
ztoaediArdoMoro? -

È terribile essere catapultati 
nuovamente nel clima tragico 
di quei giorni. E terribile anche 
ricordare in quali tremende 
condizioni furono formulati 1 
giudizi e le dichiarazioni scritte -
da Moro, ed oggi misteriosa
mente riemerse. Per parte mia 
posso affermare che non esi
steva alcun rapporto dì tipo 
ipnotico tra Enrico Berlinguer 
e Francesco Cossiga, con i . 
quali avevo in quei momenti 
frequenti contatti. Berlinguer 
sostenne con estrema determi
nazione la nostra posizione di 
difesa della democrazia e di 
fermezza con i terroristi: posso 
ricordare che nella fase termi
nale dì quei cinquanta giorni, 

quando sembrava profilarsi il 
rischio di un cedimento della 
De o di alcuni suol settori alla 
linea della «trattativa», il segre
tario del Pei disse chiaramente 
ad Andreotti, allora presidente 
del Consiglio, che se il governo 
avesse cambiato atteggiamen
to i comunisti sarebbero usciti 
dalla maggioranza, provocan
do la crisi Sono affermazioni 
note ufficialmente, perchè Ber
linguer le riferì in seguito alla 
commissione parlamentare 
d'inchiesta sul caso Moro. 

Ugo Pecchioli 

Una questione decisiva di 
scelta politica dunque, non 
un problema di carattere... 

Per amore della verità, sarebbe 
ingiusto oggi non ricordare 
che in quei giorni riscontram
mo un largo accordo tra le for
ze politiche e nel governo cir
ca l'atteggiamento da tenere 
nei confronti dei terroristi. An
che per quanto riguarda la po
sizione di Cossiga, in queste 
ore cariche di segnali ambigui, 
voglio essere molto chiaro. In 
questi mesi non abbiamo na
scosto riserve e critiche su al
cune delle iniziative del Presi
dente. Ma ciò non toglie nulla 
al valore di un giudizio sulla 
coerenza che egli osservò in 
quel terribile frangente. E an

che al valore del gesto che vol
le compiere dopo l'assassinio 
dì Moro, dimettendosi dalla 
sua carica. Quanto ai rapporti 
personali tra Cossiga e Berlin
guer, vorrei ricordare ancora 
che tutto ciò non impedì la du
rissima polemica che rivol
gemmo negli anni successivi al 
presidente del Consiglio Cossi
ga a proposito della vicenda 
del figlio di Carlo Donai Cattin, 
implicato nel terrorismo. Le 
critiche di Berlinguer contri
buirono alla crisi di quel gover
no... 

A distanza di tanti armi un 
Pd impegnato a rivedere 
rotta la propria storia, resta 
convinto della giustezza del
la linea della «fermezza»? 

SI, riconfermo quella scelta in 
tutta la sua validità. Molti nostri 
critici, già allora, ci rimprovera
vano di difendere uno Stato in
quinato e ingiusto, che non 
meritava questa difesa. Ma noi 
non difendevamo quello Stato, 
difendemmo la democrazia. 
Dobbiamo ricordare, ancora 
oggi, che l'attacco terronsuco 
si rivolgeva propno contro le 
basi della democrazia7 Fu giu
sto quindi mobilitare la gente, i 
lavoratori, per quell'obiettivo 
Un impegno per cui pagammo 
anche un prezzo verso setton 

di opinione pubblica intellet
tuale che ravvisò un eccesso 
«statalista» nella nostra politi
ca Ma essa fu determinante 
per vincere il terrorismo, e per 
mantenere la lotta all'eversio
ne nell'ambito della legalità 
costituzionale. 

Che lo Stato fosse profonda
mente Inquinato, emerse 
poi chiaramente con lo scan
dalo P2... 

È venssimo Nel 78 però noi 
non sapevamo che cosa fosse 
precisamente la P2 Quando 
divennero pubblici gli elenchi 
degli iscntti alla loggia, fui pro
prio io a chiedere con un arti
colo suW Unità, per incarico 
della segreteria del Pei, che tut
ti i funzionari pubblici coinvolti 
fossero allontanati dagli incari
chi Alla P2 risultarono iscritti i 
maggion responsabili del mi
nistero degli interni che aveva
no gestito in modo fallimenta
re il caso Moro Ma non solo 
quelli' la rete si estendeva ai 
ministeri della Difesa, alla Giu
stizia, ai partiu - escluso il no
stro - a setton del mondo gior
nalistico E la gravissima vicen
da della P2, che ancora oggi 
non possiamo considerare 
chiusa, non spiega nemmeno 
tutto Sul fallimento dei servizi 
di sicurezza dello Stato pesava 

un'antica incompetenza e ina
deguatezza. Un'abitudine al
l'impiego prevalentemente an
tipopolare. L'inquinamento 
dello Stato, uno Stato gestito 
per quarant'anni dal sistema di 
potere de, si chiama amene 
mafia, collusione col terrori
smo nero nella tragica vicenda 
delle stragi . 

Torniamo a oggL Che giudi
zio dai dell'Inatteso e singo
lare ritrovamento delle car
te di Moro? 

Dico che bisogna dare al più 
presto una risposta a troppe 
domande inquietanti, e senza 
guardare in faccia nessuno. 
Perchè solo ora7 Perchè solo 
fotocopie' Chi ha gli originali? 
Come è stata possibile questo 
«svista» madornale nelle inda
gini7 E davvero molto difficile 
sfuggire alla sensazione di es
sere di fronte ad un nuovo 
oscuro tentativo di utilizzare il 
«caso Moro» a fini destabiliz
zanti, in un momento di grave 
crisi del sistema politico Qual
cuno vuole bloccare qualsiasi 
possibilità che questa cnsi pos
sa trovare un più avanzato 
sbocco democratico7 Bisogna 
fare piena luce al più presto. È 
una responsabilità urgente e 
delicatissima del governo. Noi 
faremo tutta la nostra parte 
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